
Leggende 1B:  
 
L’origine del prato umido  
 
Tanto tempo fa, in Val di Sella, viveva una famiglia povera formata dai genitori e due 

fratelli, Gioele e Luca.  

Un sabato d’estate, i due fratelli andarono a prendere l’acqua al pozzo e Gioele 

propose a Luca: "E se passassimo per la foresta proibita?” Luca era contrario 

all'idea e rispose: "Ma mamma e papà ce l’hanno vietato!” Tuttavia  Gioele voleva 

andarci a tutti i costi e convinse Luca a seguirlo. 

Ad un certo punto intravidero una casetta in lontananza, che si affacciava su un 

laghetto. I fratelli incuriositi bussarono alla porta; ad aprirgli fu una vecchietta che li 

fece entrare ed offrì loro un tè. Tuttavia quella bevanda era in realtà una pozione 

magica che fece tornare i due fratelli a casa loro.  

Quella sera Luca, incuriosito dall’accaduto, uscì di nascosto e andò alla casetta. 

Stavolta però non bussò alla porta, ma spiò dalla finestra: scoprì così che la 

vecchietta era in realtà una strega. Costei si accorse di Luca e, per evitare che 

rivelasse la sua identità, lo buttò nel laghetto.  

Il giorno dopo Gioele cercò Luca ovunque, ma non lo trovò. Allora andò alla casetta 

della vecchietta per chiederle se avesse visto Luca. In quel preciso istante Gioele 

vide una bacchetta e capì anche lui che la donna in verità era una strega. Gioele 

preso dalla paura cominciò a urlare. Un mago, che era nelle vicinanze, accorse in 

suo aiuto: entrò nella casetta, si scontrò con la strega e la sconfisse. 

La strega, poco prima di morire, però aveva inflitto una maledizione al mago: se egli 

avesse fatto ancora un incantesimo, sarebbe morto. Subito dopo lo scontro Gioele 

ringraziò il mago di averlo salvato! Allora uscirono per ritrovare Luca: cercarono a 

lungo, finché intravidero il ragazzo nel laghetto. Gioele e il mago lo tirarono subito 

fuori dall'acqua ma era in pericolo di vita. Il mago scoprì presto che l'unico mezzo 

per salvare Luca era un fiore:  bisognava prendere il fiore della cannuccia di palude 

e, recitando una formula magica, appoggiarlo sulla sua fronte. 



Luca si risvegliò e Gioele pianse di gioia. Il mago per proteggere Gioele e Luca fece 

diventare il prato attorno alla casa della strega talmente umido da far sprofondare il 

corpo della strega assieme alla sua casa. Tuttavia la maledizione che la strega 

aveva lanciato al mago si avverò e il mago morì. I bambini per ricordarlo lo 

seppellirono nel prato umido, quello che lui stesso aveva creato per far scomparire 

per sempre la strega. Gli appoggiarono sulla fronte una cannuccia di palude. Da 

allora questa pianta continuò a crescere: ecco perché è nato il prato umido e perché 

ancora oggi è ricco di cannucce di palude. 

Isaiah e Pietro  
 



 
Disegno di Yahya 



Il Guardiano segreto della Val di Sella 

Molto tempo fa, quando la Val di Sella non era ancora percorsa da sentieri e le opere 

d’arte non erano state create dall’uomo, la valle era già un luogo speciale. Gli alberi 

crescevano fitti e maestosi, il torrente cantava senza sosta e ogni animale aveva un 

ruolo preciso per mantenere l’equilibrio della natura. 

Tra tutti, il più piccolo e silenzioso era il moscardino. Aveva un pelo color miele e una 

lunga coda che usava per restare in equilibrio tra i rami. Di giorno dormiva nascosto 

nei nidi di foglie, mentre di notte si muoveva leggero tra noccioli, faggi e abeti. 

Nessuno gli dava molta importanza, perché era timido e non amava farsi vedere. 

Un anno, però, qualcosa cambiò. L’inverno arrivò troppo presto e fu più freddo del 

solito. La neve coprì la Val di Sella per molto tempo e il bosco iniziò a soffrire: i semi 

non germogliavano, gli alberi sembravano stanchi e gli animali avevano paura che la 

primavera non sarebbe mai tornata. 

Il moscardino, durante il suo lungo letargo, sentì che la valle era molto debole. Si 

svegliò prima del tempo necessario e uscì dal suo rifugio. Guardandosi intorno capì 

che la Val di Sella aveva bisogno di aiuto. 

Ogni notte iniziò il suo lavoro silenzioso. Correva tra i rami per controllare che i semi 

fossero al sicuro, scaldava le gemme con il suo piccolo corpo e proteggeva i 

germogli dal gelo. Quando il vento diventava troppo forte, si rifugiava vicino alle 

radici degli alberi più antichi, portando con sé la speranza della rinascita. 

Gli altri animali, vedendolo sempre in movimento, iniziarono a capire che anche il più 

piccolo poteva fare grandi cose. Senza farsi notare, il moscardino divenne il 

guardiano segreto della Val di Sella. 

Finalmente la primavera arrivò. I prati tornarono verdi, i fiori sbocciarono e gli alberi 

producevano di nuovo molti frutti. La valle riprese a vivere più forte e bella di prima. 



Da quel giorno si dice che la Val di Sella sia protetta da uno spirito gentile che vive 

nel bosco. Quando la natura è rispettata, il moscardino dorme sereno. Ma se viene 

disturbato, si risveglia per proteggere la sua valle. 

Ancora oggi, camminando in silenzio tra i sentieri della Val di Sella, qualcuno giura di 

aver visto un piccolo animale dorato muoversi tra i rami. È il moscardino, il guardiano 

che veglia finché natura e uomo vivono in armonia. 

Matilde, Maddalena, Anamaria 
 

 



Il Sole, una Salamandra e una Fata 
 

Tanto tempo fa, in Val di Sella, nel cuore del bosco incantato, c’era un laghetto, 

circondato da cannucce di palude, vicino al quale viveva una salamandra. 

Il laghetto era in mezzo al bosco, ma in una radura; la salamandra, che si chiamava 

Riki, era nera e con un bel corpo flessibile per questo non voleva essere toccata dal 

sole: aveva paura di perdere questo suo bel colore. Per questo di giorno viveva 

dentro una buca, che era la sua tana. 

Un giorno d’estate faceva così caldo che Riki decise di fare un bagno, chiese quindi 

aiuto alla popolazione delle fate: "Aiutatemi per favore, oh grandi Fate: fate in modo 

che il sole non possa prendermi!“ Allora le fate le mandarono Chloy, una giovane 

fata, dai capelli verdi, gli occhi viola e il vestito semplice e rosa. 

Dopo l’ennesimo bagno, Riki si addormentò sotto le cannucce di palude. Chloy, 

allora, le fece un incantesimo di protezione, quindi andò nel bosco per rinfrescarsi; 

tuttavia ci impiegò più tempo del previsto, e, dopo poco, l'incantesimo si sciolse. 

Il sole, che da tempo voleva toccare Riki, ne approfittò; ma le cannucce fecero un 

po’ di ombra sul corpo di Riki: il sole la toccò quindi solo in parte e a macchie ma per 

diverse ore.  

Quella sera quando Riki si svegliò, si mise a piangere: lei era molto orgogliosa del 

suo bel corpo nero ma adesso era tutto ustionato e presto, lo sapeva, sarebbe 

diventato a macchie gialle come era successo a sua madre; non potendo fare altro 

tornò alla sua tana e si addormentò. 

La mattina seguente, dopo un lungo sonno, si accorse che non era così male avere 

il corpo a macchie: per esempio, si mimetizzava meglio, quindi cominciò a 



considerarlo un privilegio. Quando Chloy arrivò le disse: “Scusami Riki per favore! 

Non pensavo che l’incantesimo si sarebbe sciolto così in fretta!!!” Riki rispose: “Non 

fa niente Chloy: da quel tuo errore ho tratto numerosi benefici” Chloy era stupita ma 

contenta: sarebbero restate amiche!!! E infatti così fu.  

Da allora tutte le salamandre, affascinate da Chloy, si fecero toccare dal sole, 

diventando a macchie gialle. 
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